
L’orchestra da camera ARCHI, formatasi nell’autunno 2004, è composta da

musicisti di talento, in massima parte borsisti o ex-borsisti della De Sono, alcu-

ni già affermati e inseriti in orchestre stabili o in formazioni cameristiche, altri

ancora impegnati negli studi di perfezionamento.

Il progetto di riunire musicisti di qualità per costituire un nuovo organico è

nato come naturale ampliamento dell’attività dell’Associazione, da sempre

impegnata in iniziative rivolte ai giovani; strettamente legata all’orchestra è

l’Accademia di formazione orchestrale, avviata nel 2005 e ispirata all’idea del

“far musica assieme”: stages a cadenza mensile, sotto la guida delle prime parti,

offrono ai musicisti non soltanto l’opportunità di preparare il programma di un

concerto, ma anche una preziosa occasione per crescere e maturare musical-

mente attraverso lo studio e il confronto reciproco.

VIOLINI PRIMI

Aldo Campagnari*, Valentina Busso, Carlotta Conrado, Elena Gallafrio,

Daniela Godio, Livia Hagiu, Efix Puleo

VIOLINI SECONDI

Roberto Righetti*, Massimiliano Costa, Alessandra Genot, Cosetta Ponte,

Georgia Privitero, Lizabeta Soppi

VIOLE

Simone Briatore*, Elena Favilla, Maurizio Redegoso, Matilde Scarponi

VIOLONCELLI

Stefano Guarino*, Giorgio Casati, Luca Magariello, Margherita Monnet

CONTRABBASSI

Paolo Borsarelli*, Samuele Sciancalepore

* prime parti

Non sono gli articolati meccanismi formali a prevalere, ma gli echi di un

mondo accogliente come il grembo materno della natura. E così nel primo

movimento risuona un tema di fanfara, solare come il richiamo di una battu-

ta di caccia tra le foreste della Boemia. Subito dopo ci si ritrova per ballare in

allegra compagnia e si danza al ritmo di un valzer rustico. Lo spazio per la

riflessione è lasciato al Larghetto, una gemma di sonorità sognanti che scorre

quieta come una notte trascorsa a cielo aperto. Sono forse proprio queste

caratteristiche così genuine ad aver assicurato alla Serenata op. 22 un successo

duraturo, destinato a incantare anche il pubblico raffinato della Vienna di

Brahms e Bruckner.

ANDREA MALVANO

LEÓŠ JANÁČEK
Suite per orchestra d’archi

Nel 1877 Janáček aveva solo ventitré anni, ma a Brno il prestigio legato al suo

nome cresceva ogni giorno di più. Insegnava, suonava e dirigeva; gli restava-

no solo le ore notturne per lavorare alle sue composizioni. Proprio in quell’an-

no decise di recarsi in Boemia assieme ad Antonín Dvořák, di tredici anni più

anziano, per affrontare un’esperienza destinata a lasciare segni importanti

sulla sua formazione. Di ritorno da quel viaggio lo attendevano diversi impe-

gni importanti nel ruolo di direttore d’orchestra; ma la prima cosa che decise

di fare fu quella di eseguire la Serenata op. 22 di Dvořák, con la dichiarata inten-

zione di raccogliere stimoli per comporre una pagina strumentale appartenen-

te allo stesso genere.

Fu così che Janáček, suggestionato dalla freschezza di quella pagina strumen-

tale, compose la sua Suite per orchestra d’archi, lasciando decisamente scoperte

le influenze da Brahms e Dvořák. Già il riferimento alla forma della suite guar-

da al passato, rifacendosi a una delle composizioni più tipiche del periodo

barocco. Ma anche il linguaggio sembra esibire un fiero disinteresse nei con-

fronti delle scelte avanguardiste. L’opera restò inedita fino al 1926 perché

Janáček non ne aveva un’elevata considerazione; ma in realtà nella Suite

emerge un atteggiamento compositivo che è essenziale per capire l’originalità

di Janáček nel suo tempo: un compositore saldamente radicato nel passato, ma

nello stesso tempo ansioso di rivoluzionare forme e linguaggio della musica.

La Suite di Janáček è un perfetto esempio di classicismo indisciplinato: un lavo-

ro che esprime un irrequieto tentativo di adattarsi a una tradizione ormai irri-

mediabilmente distante.

ANTONÍN DVOŘÁK
Serenata in mi maggiore op. 22

Dvořák non si seppe mai adattare perfettamente ai tempi frenetici del mondo

urbano. A Praga viveva comodamente nel suo piccolo appartamento di sole tre

stanze. Tutte le mattine si alzava presto per fare corroboranti passeggiate fino

alla stazione, dove si fermava a lungo ad osservare le locomotive, l’emblema

di una modernità che lo spaventava, ma nello stesso tempo lo attraeva. Era

questo l’unico trait d’union tra Dvořák e le grandi sfide dell’era moderna.

Tutto il resto non lo interessava affatto: le suggestioni legate al mondo della

natura gli sembravano l’oggetto di culto più adeguato alla sua quieta cultura

provinciale. E difatti sono queste le immagini sonore che ritroviamo nella sua

musica. Nella Serenata op. 22, del 1875, risplende il clima delle sonorità en plein

air, immerse negli ampi spazi della campagna.

ANTONÍN DVOŘÁK
Due Valzer op. 54
Notturno in si maggiore op. 40

Per un giovane nato in un tranquillo paesino della Boemia, che fin da piccolo

era stato destinato a rilevare la trattoria del padre, non era certo facile imboc-

care la strada della composizione. Ma Dvořák fin da adolescente dimostrò uno

straordinario talento. Per la sua famiglia la musica non era altro che un piace-

vole intrattenimento da offrire agli avventori del ristorante. Fu quindi un

generoso zio a farsi carico di un ciclo di studi musicali a Praga, dove Dvořák

trovò presto il modo per mantenersi, suonando nell’orchestra del Teatro

Nazionale. Fino al 1873 la sua vita fu piuttosto dura: la necessità di lavorare gli

rendeva pressoché impossibile comporre.

Ma nel 1875 un evento inaspettato cambiò decisamente la posizione di

Dvořák all’interno della vita musicale del tempo: Johannes Brahms e

Eduard Hanslick gli conferirono una prestigiosa borsa di studio bandita dal

governo austriaco. Quell’evento determinò una svolta stilistica nel linguag-

gio di Dvořák, ma soprattutto una solida iniezione di fiducia nei suoi mezzi

artistici. Nessuno dei membri della commissione lo conosceva bene, ma

l’impressione che egli riuscì a dare fu quella di un grande talento da coltiva-

re. Gli Otto Valzer op. 54 per pianoforte (1879) riflettono bene il rinnovamen-

to estetico di quel periodo. Toccò al primo e al quarto brano della raccolta

essere rielaborati per quartetto (o orchestra) d’archi: Dvořák li trascrisse

subito, compiendo un’operazione che avrebbe assegnato ai due lavori sciol-

ti un posto stabile nel repertorio cameristico e orchestrale. A emergere in

queste due pagine è il linguaggio del musicista itinerante, che fa dello stru-

mento ad arco un fedele compagno di vita. L’immaginazione del composito-

re non è stimolata dalla raffinatezza del valzer viennese, né dall’intellettua-

listica rivisitazione dei compositori romantici, ma dal suono ironico dell’or-

chestra da osteria, fatta di episodi dal sapore improvvisativo e di sonorità

pungenti come una battuta sarcastica.

Dieci anni prima nasceva il Notturno op. 40. In origine fu pensato come movi-

mento lento di un quartetto poi rimasto inedito. Successivamente Dvořák

riprese in mano la pagina strumentale, la rivide e la pubblicò nel 1883 come

brano sciolto. Il Notturno fu uno dei pochi lavori che riuscirono a scampare alla

crisi creativa del 1873, quando Dvořák decise di distruggere tutte le opere che

non gli sembravano degne di comparire nel suo catalogo.

Della indicazione originale Andante religioso resta senza dubbio un riflesso nel

misticismo raccolto che contraddistingue tutto il brano. Ma a dominare sono le

sonorità del mondo boemo, quelle inflessioni melodiche che Dvořák non avreb-

be mai abbandonato, nemmeno nelle composizioni del periodo americano.

 



L A  C O M P A G N I A  D I  S A N  P A O L O  P E R  L A  M U S I C A

Nell’ambito della sua attività in campo culturale, la Compagnia di San Paolo sostiene

numerose iniziative nel settore della musica, con particolare attenzione a quelle che pro-

pongono progetti di formazione e divulgazione a livello di eccellenza, su scala naziona-

le e internazionale. Queste sono le caratteristiche dell’attività della De Sono Associazione

per la Musica di Torino, una delle più significative realtà musicali piemontesi, che opera

a sostegno dei giovani musicisti.

La Compagnia, che offre il suo appoggio all’Associazione fin dal 1996, ha sostenuto con

favore il nuovo progetto didattico “Accademia per Orchestra da Camera”. Essa rappre-

senta un’importante iniziativa, il cui obiettivo non si limita più solo alla preparazione

specialistica dei giovani talenti, ma ne favorisce l’inserimento sul mercato professionale:

un percorso che si completa in piena sintonia con le politiche di valorizzazione e forma-

zione portate avanti dalla Compagnia di San Paolo.
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A N T O N Í N  D V O Ř Á K

( 1 8 4 1 - 1 9 0 4 )

Due Valzer per archi op. 54

n. 1 (Moderato)

n. 2 (Allegro Vivace)

Notturno per archi in si maggiore op. 40

L E Ó Š J A N Á Č E K

( 1 8 5 4 - 1 9 2 8 )

Suite per orchestra d’archi

Moderato

Adagio

Andante con moto

Presto

Adagio

Andante

A N T O N Í N  D V O Ř Á K

( 1 8 4 1 - 1 9 0 4 )

Serenata per archi in mi maggiore op. 22

Moderato

Tempo di Valse

Scherzo

Larghetto

Finale. Vivace

ARCHI

orchestra da camera
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toP R E S I D E N T E

Gabriele Galateri di Genola

D I R E T T O R E  A R T I S T I C O

Francesca Gentile Camerana

S O C I

Carlo Acutis
Vittorio Avogadro di Collobiano

Maurizio Baudi di Selve
Achille Benazzo

Paolo Bernardelli
Benedetto Camerana

Flavia Camerana
Francesca Cilluffo
Giovanni Fagiuoli

Alessandra Ferrero Stroppiana
Gianluigi Gabetti

Gabriele Galateri di Genola
Giuseppe Gazzoni Frascara

Enrico Gentile
Francesca Gentile Camerana

Fabrizio Manacorda
Giorgio Marsiaj

Guido Mazza Midana
Paolo Niccolini
Piero Peradotto

Giuseppe Pichetto
Andrea Pininfarina

Federico Spinola
Camillo Venesio

Tancredi Vigliardi Paravia

C O N  I L  P A T R O C I N I O  D I

BOLAFFI, BUZZI UNICEM,

COMPAGNIA DI SAN PAOLO,

CSI-PIEMONTE, DAYCO, FIAT,

FONDAZIONE CRT,

IFI, IFIL, PARAVIA, PKP,

SOCIETÀ REALE MUTUA DI ASSICURAZIONI,

TORO ASSICURAZIONI 

E  D I

REGIONE PIEMONTE  E CITTÀ DI TORINO  

A M I C I  D E L L A  D E  S O N O

Anna Accusani Trossi
Associazione Amici Università
Domitilla Baldeschi
Francesco Bernardelli
Milena Isabella Boni
Bruno e Maria Luisa Bonino
Edoardo Borgna
Cristina Camerana
Marco Camerana
Pia Campi
Carlo Cornacchia
Enrica Dorna Metzger
Luigi Dotta
Luca e Antonia Ferrero Ventimiglia
Lucrezia Ferrero Ventimiglia
Leopoldo Furlotti
Frieda Gatti Levi
Idalberta Gazelli di Rossana
Italo e Mariella Gilardi
Carlo Girardi
Zinetta Giusiana
Mario e Gabriella Goffi
Cristiana Granzotti
Marcello Levi
Lions Club Torino La Mole
Silvia Marchesi
Maria Teresa Marocco
Cen Massobrio
Mariella Mazza Midana
Anna Mezzina
Carina Morello
Antonio e Lee Mosca
Silvia Novarese di Moransengo
Roberta Pellegrini
Camilla Peradotto
Carola Pestelli
Giuliana Prever Calissano
Franca Sarietto
Fabrizio Ravazza
Bianca Vallora
Vladimira Zanon di Valgiurata
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Amici di Ginevra della De Sono
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